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STORIA 
>̂ 

L'Africa 
di ieri 

JOSEPH KI-ZERBO, «Sto
ria dell'Africa nera. Un 

. continente tra la preisto
ria e il futuro i . Einaudi, 
pp. 901, L. 25.000 

Agli occhi di Ki-Zerbo — 
storico ' e sociologo dell'Alto 
Volta diplomato alla Sorbona, 
rappresentante del suo paese 
all'UNESCO — questo lavoro 
monumentale (edito per la 
prima volta a Parigi nel 1972) 
appare oggi come « la carica
tura di un sogno di studente ». 
come « un'opera imperfetta e 
talora approssimativa... lan
ciata come una bottiglia in 
mare, nella speranza che il 
suo messaggio venga raccol
to. innanzi tutto dai giovani, 
e contribuisca a delineare con 
tratti autentici il volto cosi 
poco conosciuto, cosi male co
nosciuto. dell'Africa di ieri. 
per fornire le basi di un ap
proccio più sano e di una 
determinazione più energica 
per costruire l'Africa di do
mani ». 

Il « sogno » di cui parla lo 
studioso africano è quello di 
riuscire a creare un testo as
soluto. suscettibile di colma
re i, vuoti della storiografia 
eurocentrica, di compensarne 
le distorsioni e di smantellar
ne i miti, e di essere perciò 
adoperato nelle scuole. La 
modestia suggerita oggi dalla 
consapevolezza di limiti og
gettivi che l'entusiasmo gio

vanile tendeva - a offuscare 
non deve però distogliere il 
lettore. Questa Storia dell'A
frica nera (dove il termine 
< nera > non va inteso in sen
so geograficamente restritti
vo, bensi in contrapposizione 
alla visione dei '« bianchi >) 
è il risultato di decenni di \ 
sforzi e di ricerca sui luoghi 
e. come tale, non ha nulla di 
« caricaturale >. L'impianto è 
forse divenuto meno lineare. 
a causa delle modifiche im
poste dall'incalzare di eventi, 
spesso esplosivi e la strut
tura dell'originaria scheda di 
lavoro tende talvolta a pre
valere sul filo del discorso 
complessivo. Non per questo, 
tuttavia, l'insieme risulta me
no valido. 

Di quel « sogno » restano, 
Invece, alcuni elementi vitali: 
da una parte, la passione cul
turale e civile ora fusa nel
la trattazione, dall'altra l'ade
sione autenticamente africana 
ai valori di fondo della nuova 
epoca storica che si è aper
ta nel continente: il « non al
lineamento *, l'apertura ver
so le società nuove non me
no clie verso il significato uni
versale della libertà, la voca
zione alla riconciliazione e al
la cooperazione tra i popoli, 
la fede nell'unità come stru
mento del progresso di tutti. 

Ennio Polito 

SAGGISTICA 
• - - $ . * • • : 

Il passaggio 
air espressionismo 

ROY PASCAL, • Dal na-
turalismo all'espressioni* 
imo. Letteratura e socie
tà In Austria e In Germa
nia 1880-1918». Feltrinelli, 
pp. 332, L. 8000 

Convinto che la produzione 
letteraria t sia radicata nell' 
esperienza di vita dell'arti
sta » e detcrminata o quanto 
meno condizionata « dalla 
struttura della società e dal 
carattere della vita sociale >, 
Roy Pascal traccia un qua
dro di assieme delle tenden
ze politiche, economiche, ideo
logiche e artistiche dei paesi 
di lingua tedesca nel periodo 
a cavallo tra il secolo XIX 
e il secolo XX. Il processo 
di industrializzazione e di mo
dernizzazione e la introduzio
ne di nuove tecnologie scon
volsero il tessuto sociale tede
sco dando vita a una serie di 
fenomeni interrelati: l'esigen
za di trovare nuovi mercati e 
di inaugurare una politica co
loniale. l'urbanizzazione mas
siccia e la nascita della gran
de metropoli, la dilatazione 
della burocrazia statale e la 
crescita numerica del ceto 
medio impiegatizio e dei pic
coli commercianti, l'espansio
ne dell'industria bellica e la 
nuova funzione dell'esercito. 
L'insieme delle problematiche 
viene trattato da Pascal in 
connessione con la produzio
ne letteraria, « leggendo » le 
esperienze artistiche e intel
lettuali di Mann. Nietzsche. 

Wedekind. Rilke, Kafka. We
ber. Hauptmann. Hofmann-
sthal, Schnitzler, ecc., sullo 
sfondo di 'questa situazione. 

Il sorgere della grande me
tropoli, legata alla concentra
zione industriale e burocra
tica (con la creazione di grup
pi di iniziativa culturale a 
Berlino, Vienna, Monaco e 
Praga), pone una serie di 
problemi e di esperienze del 
tutto nuovi e in parte trau
matizzanti nella dilacerazione 
dei rapporti concepiti secondo 
archetipi tradizionali, che si 
riflettono nelle opere lettera
rie del tempo e che saranno 
estrapolati come uno dei ca
valli di battaglia delle avan
guardie (la macchina, la 
grande città, ecc.). 

Pascal passa in rassegna le 
teorie dominanti e le loro 
concretizzazioni in correnti e 
opere letterarie: come la fi
ducia nel progresso e nella 
scienza, il positivismo e il 
« corrispondente » • naturali
smo, a queste contrapponen
do la filosofia vitalistica di 
Nietzsche, il cui pensiero ha 
influito direttamente su tutta 
la produzione letteraria del 
periodo in esame. Se la me
todologia pascaliana impedi
sce all'autore di cogliere il 
significato del pensiero di 
Nietzsche in tutta la sua por
tata, giacché per certi versi 
Io riconduce allo stesso posi
tivismo, non • gli impedisce, 
tuttavia, di rilevare la pro

duttività del suo porsi contro 
e al di fuori della tradizione 
dominante e di sottolineare 
la ricchezza problematica del
le sue stesse contraddizioni. 
E' indicativo il fatto che 

Pascal ordini il suo materiale 
non cronologicamente né per 
autore, ma isolando le pro
blematiche e ponendole di vol
ta in volta in relazione alla 
situazione storico-sociale com
plessiva. Allora i fenomeni di 
maggior rilievo, quali l'indù-
stralizzazione, 1' « america-
nizzazione ». il nazionalismo, 
l'antisemitismo, la lotta reli
giosa, l'urbanizzazione, vengo
no ricondotti al background 
storico, evidenziando il lega
me di continuità che esiste 
tra le strutture sociali e cul
turali del Reich guglielmino 
e quelle della repubblica di 
Weimar. Questo scorcio di se
colo negli stati di lingua tede
sca è contrassegnato, infatti, 
dal trionfo della borghesia e 
dei suoi valori, ma contiene 
anche i germi delle contrad
dizioni — evidenziate a suo 
modo da Nietzsche — che 
condurranno alla crisi profon
da di identità e al « tramon
to » e alla -*. decadenza > dei 
valori occidentali, che carat
terizzeranno gli « anni venti ». 
tutt'altro che aurei, sebbene 
ugualmente ricchi di elabora
zioni e di proposte teoriche, 
politiche, nonché artistiche. 

Mauro Ponzi 

STORIA 

Conservatore 
a Caporetto 

RONALD 8 E T H , e Capo-
retto», Garzanti, pp. 242, 
L. 2000 

N O R M A N GLADDEN, e Al 
di là del Piave >, Garzan
t i , pp. 272. L. 2000 

. Non si può certo dire che 1' 
uscita, nel sessantesimo anni
versario della « rotta » di Ca
poretto. di questi due volu
metti garzantiani in edizione 
economica (e destinati quin
di. nelle intenzioni, ad una 
larga diffusione) costituisca 
un evento culturale di rilievo. 
Anzi, Ronald Seth (autore an
che di una ricostruzione del
la battaglia navale italo-ingle
se di Capo Matapan durante 
la seconda guerra mondiale) 
è uno * storico » (se cosi vo
gliamo definirlo) di ben soli
de concezioni conservatrici. 
Vede il conflitto escusivamep-
te dall'angolazione degli sta
ti maggiori e come un pro
blema « tecnico ». come un 
astratto e strano giuoco. In 
più. per misteriose ragioni, sì 
*\tv\r\nw+n • A H H « i i . . t i n — — —.—•; 
j*« xsfsvritt; OU|il a t l U H U ' 3C| i f lU-
re con scarsissimo successo 
— di « rivalutare > il gene
rale Cadorna, che considera 
un grande stratega e coman
dante (magari con qualche 

« durezza » di carattere, que
sto si), ingiustamente avver
sato. a suo tempo, dal primo 
ministro britannico Lloyd 
George. E tanto basti. A che 
cosa possa giovare questo pic
colo, ambiguo revival franca
mente non si capisce. 

Un po' più interessante (ma 
non troppo) è il libretto di 
Norman Gladden. Gladden. 
nel 1917. aveva venti anni e 
combattè sul fronte italiano 
con il contingente inglese. 
Tenne un diario, che. rielabo
rato negli anni della vec
chiaia, è stato recentemente 
pubblicato in Inghilterra ed 
ora viene presentato in Ita
lia. Tutto sommato, si tratta 
di un documento curioso: il 
e perbenismo » piccolo bor
ghese che permea tutte le sue 
pagine non impedisce, infat
ti. che traspaiano alcuni 
squarci significativi, soprat
tutto sulla i rigida organizza
zione classista dell'esercito 
britannico e sulla psicologìa 
dei < Tommy », dei soldatini 
con l'elmetto a padella. Ma 
gli eventuali lettori non s'illu
dano. comunque: non scopri
ranno uno scrittore. 

m. ro. 

s S'orla àsì ciclismo » dì Giampagìo Ormezzano è appena uscito in iibreria per i tipi di 
Longanesi (pp. 189, L. 9.000). Non è tanto una cronaca delle tappe salienti di questo 
sport quanto la vicenda di uomini che lo hanno praticato (campioni e gregari) e il tenta
tivo di esaminare II loro rapporto con -1 e tifosi ». Il libro è corredato da 188 fotografie 
scattate nel corso di decenni in occasione delle moltissime gare svolte in Europa. Nella 
foto: un binomio famosissimo Bartali e Coppi nel .1954 

DOCUMENTAZIONI 

Storie contro l'emarginazione 
Centosei storie personali 

non sono poche. Le hanno 
scritte i lavoratori che hanno 
partecipato al primo anno dei 
corsi « 150 ore » per la licen
za media a Milano. Il coordi
namento FLM nazionale 130 
ore pensa che le 150 ore e so
no uno strumento in mano ai 
lavoratori per costruire una 
cultura al servizio dei propri 
bisogni ». Questi lavoratori di 
Milano dimostrano che tale 
ecopo è conseguibile. 
• Quelle storie si possono leg
gere nel loro libro « Lavoro 
e studio; materiali per le 150 
ore » pubblicato da Mazzotta 
a cura" del Centro documen
tazione operatori scolastici di 
Milano, che poi comprende al
tre cose interessanti. Le sto
rie personali sono state scrit
te all'inizio dei corsi allo sco
po di arrivare a un livello 
sufficiente di conoscenza reci
proca e per fare emergere 
dati sociali significativi (e-
spulsione dalla scuola, emi
grazione. condizioni di lavoro. 
abitazione, decurtazione del 
salario reale con questa sca
letta: prima dell'emigrazione; 
perchè si emigra; l'esperien
za dell'immigrato; gli emi
grati fanno un bilancio della 

propria esperienza. 
Si tratta di emigrati so 

prattutto meridionali ma non 
mancano lavoratori prove
nienti da altre regioni dell' 
Italia centrale e settentriona
le. Ce n'è da imparare, tut
ti i problemi umani, sociali. 
economici praticamente ven
gono a galla in un insieme 
che è corale pure essendo fat
to di componenti soggettive. 
•eco un esempio: 
> «. . . Sono passati 7 anni da 

Mando sono in fabbrica; do

po aver lottato duramente in
sieme ai mici compagni più 
vecchi che mi hanno insegna
to tante e tante cose, solo 
oggi capisco che è valsa la 
pena di rimanere per acqui
sire una coscienza proletaria 
per poi trasmetterla agli al-

j tri che verranno dopo di me; 
solo oggi con questa coscien
za posso capire perchè in Pu
glia abbiamo il Tavoliere d' 
Italia quando poi dobbiamo 
elemosinare grano dagli USA. 
perchè in Toscana e precisa
mente in Maremma non al
levano bovini, e cosi la nò-
etra bilancia dei pagamenti 
si aggrava sempre di più con 
l'estero, perchè tante terre 
(ad esempio Marche, Campa
nia. Sicilia. Calabria) vengo
no abbandonate e paghiamo 
un chilo di frutta 500 lire in 
media, perchè non costruisco
no case per lavoratori e noi 
dell'Alfa Romeo continuiamo 
a costruire auto lussuose per 
pochi borghesi, quando po
tremmo costruire trattori, fal
ciatrici ecc.: per colpa di 
quattro ingordi che pensano 
solo a fare soldi quanti più 
ne possono fare e non rie
scono a capire per la loro ot
tusità che. se andiamo avanti 
ancora di questo passo, un 
giorno ci mangeremo l'uno 
con l'altro, perchè distrugge
ranno anche la natura che ci 
circonda se non prenderanno 
seri provvedimenti in merito 
sia per l'inquinamento dell' 
aria, sia per i mari e le ter
re. Da parte mia combatterò 
fino all'ultimo respiro questa 
società mondiale, governata 
cosi scelleratamente da po
chi uomini che badano solo ai 
loro egoismi e profitti, affin
chè i nostri figli possano vi

vere in un'unica mondialità. 
senza distinzione di classe, di 
colore e senza frontiere (Ope
raio dell'Alfa Romeo, nato in 
provincia di Napoli, emigra
to m provincia di Milano nel 
1067)». 

Il libro contiene altre due 
parti: « Un modello di ricer
ca su emigrazione e sottosvi
luppo » e « Il Mezzogiorno d* 
Italia è una " area debole ". 
Cosa significa e con quali 
strumenti di analisi viene di
mostrato ». Cosi da e emar
ginati » lavoratori parte un 
messaggio di cultura, prodot
ta da loro stessi, per tutti 
i lavoratori e per tutti gli 
emarginati, e a me pare che 
Io si possa raccomandare so
prattutto a quei giovani che 
hanno perso la speranza di 
vincere, costruendo, la batta
glia per - la distruzione di 
quanto impedisce alla nostra 
società una vita degna delle 
risorse intellettuali e morali 
dei lavoratori produttivi. 

• 

Anche i < pazzi » sono de
gli emarginati, anzi sono le 
persone più bestialmente e 
\iolentemente emarginate che 
esistano nella società. Ma 
molto sta cambiando contro 1' 
istituzione manicomio anche se 
il più resta da fare special
mente contro quei monumen
ti alla crudeltà e ferocia uma
ne che sono i manicomi giu
diziari. L'azione pratica « cul

turale della psichiatria demo
cratica comincia a farsi sen
tire. 

Cesare Viviani ha effettua
to* una ricerca in scuole mi
lanesi (quarta e quinta ele
mentare; prima, seconda e 
terza media), fra ragazzi dai 
9 ai 13 anni. Con questa do
manda portante: « Che cos'è, 
secondo te. la pazzia? E qua
li cose si potrebbero fare per 
coloro che sono considerati 
pazzi? ». Viviani distribuì 1400 
ciclostilati e ne ricevette com
pilati 1356. Un bel successo. 
Il tutto è stato pubblicato dal
le Edizioni il Formichiere con 
il titolo « La pazzia spiegata 
dai bambini ». con una breve 
prefazione del Viviani stesso 
che giustamente ha affronta
to il tema e Famiglia, scuola 
e "pazz ia"» . * -

Le risposte dei ragazzi so- -
no tutte da leggere per la 
vivacità, varietà, civiltà e an
che singolarità (c'è di che 
ridere anche) dei punti di vi
sta. Ne cito una. forse la 
più elaborata e significativa. 
che dovrebbe pungolare il 
cervello e stanare il cuore a 
tutti repressori di t matti », 
palesi e occulti. E' quella di 
Giuseppe Di Leo, III media: 

« Per me la pazzia è una 
malattia mentale che fa per
dere alle persone malate 1* 
autocontrollo. Per me i pazzi 
dovrebbero essere non rin
chiusi nei manicomi, dove es
sendo imprigionati aumentano 
la pazzia, ma in luoghi dove 
riposano e si distendono in 
modo che questo rilassi le lo
ro condizioni e come tali pos
sano guarire. Oltre a questo 
però una volta usciti non bi
sognerebbe rimetterli nella 
società dove vivevano prima, 

LIBRI PER 
RAGAZZI 

Impronta 
da 

telequiz 
. . • - > • 

La Vallardi offre al pub
blico giovanile 5 libri, sud
divisi per argomenti e ap
partenenti ai cicli di alcune 
delle collane già edite e 
presenti In libreria. Le col
lane In questione sono: 
Popoli del passato, a cui 
si riferiscono « Gli Egizia
ni > (pp. 59; L. 2.800) e 
«Gli Aztechi» (pp. 59: L. 
2.800). Argomenti di ricer
ca, che vede uscire altre 
due pubblicazioni: «I ca
stelli» (pp. 46. L. 2.800) e 
«La giungla» (pp. 46; L. 
2.800) e, per finire. I Li
bri della "toria. a cui ap
partiene 11 libro intitolato 
«Le prime ferrovie» ^pp. 
45: L. 2.300). 

Libri, si dice In una scar
na Introduzione a « Le pri
me ferrovie ». nat i con un 

quando erano pazzi, ma in 
una società che sia con loro 
e che non li emargini ». 

• 
Sempre a proposito di lotta 

contro l'emarginazione, ho 
sottomano un denso fascicolo 

dei « Fogli di informazione: 
documenti di collegamento e 
di verifica per l'elaborazione 
di prassi alternative nel cam
po istituzionale » n. 41-42. bol
lettino a cura di Agostino Pi-
rella e Paolo Tranchina edi
to dal Centro documentazio
ne di Pistoia. 

Questo fascicolo è per la 
massima parte dedicato a un 
tema di drammatica impor
tanza: lo stato dell'assistenza 
in Friuli in rapporto alla si
tuazione creatasi dopo il ter
remoto. con analisi sui vari 
aspetti dell'organizzazione sa
nitaria e psichiatrica, le con
traddizioni di un decentra
mento dei servizi senza una 
sostanziale modificazione del
l'Ospedale psichiatrico, i pro
blemi degli anziani, ecc.. e 
inoltre le linee di tendenza 
nello sviluppo dell'assistenza 
della Regione, del PCI, della 
CGIL, esperienze di prassi al
ternative a Gemona e a San 
Daniele. 
C'è poi da segnalare anche 

il resoconto di un incontro-
dibattito " tenutosi all'Avana 
nel marzo scorso sulla medi
cina a Cuba fra il dottor Ar
naldo Tejero Fernandez. epi-
demiologo e ispettore della 
direzione generale dell'Istitu
to per lo sviluppo della sa
lute dell'Avana e un gruppo 
di operatori italiani, molti dei 
quali di psichiatria democra
tica. 

Luciano Della Mea 

Intento divulgativo e In
formativo. in collaborazio
ne con Insegnanti di sto
ria e di tecnologia. Eppro-
prlo a questo argomento e 
a questa premessa vorrem
mo appigliarci perché ri
sulti chiaro quanto poco 
credibili siano I tentati
vi di questo genere nati e 
concepiti, sembrerebbe, se
condo criteri seriamente In
formativi e. al limite, « tec-
nologizzati », ma che a una 
a t t en ta let tura rivelano 
tut to 11 loro carat tere di 
confuso e disorganico cro-
nologlsmo. L'Impostazione 
grafica delle t re collane 
non riesce certo a riscat
tare quest 'Impronta da te
lequiz e giochi a premio 
che si* è voluta dare ai li
bri. quando 11 materiale di 
ricerca, usato a dovere, a-
vrebbe contribuito vera
mente e più seriamente al
la vitale disponibilità di ap
prendimento dei giovani 
lettori, a cui questo lavoro 
è destinato. 

Esaminiamo ora singolar
mente i libri, perché è giu
sto fare t ra di loro delle 
sottili distinzioni. Per quan
to riguarda « Gli Egiziani » 
e « Gli Aztechi », ci sem
bra che qui si sia voluta 
accentrare una maggiore 
cura del materiale raccolto 
e il profilo che esce di vol
ta in volta (soDrattutto ne
gli Aztechi) dalle illustra
zioni, le cart ine geografi
che. le foto di reperti ar
cheologici. il elossario nel
le ultime pagine, la crono
logia storica riferita e rap
portata alle alt-P nazioni, 
le notizie sulle at t ività ar
tigianali. le coltivazioni a-
dot tate . la distribuzione 
delle popolazioni per clas
si e rango, la questione del 
bara t to come scambio, il 
problema della comunica
zione segnica e cosi via, 
è. tu t to sommato pur nella 
sua frammentarietà, ben 
articolato. 

Diverse le considerazioni 
da farsi su « I castelli » e 
« La giungla ». della colla
na Argomenti di rìcer-'s. In 
cui siamo sommersi e scon
volti, per.uno. da nomi, no
zioni. avvertenze alla " fai 
da t e " su come costruirsi 
in casa una giungla sotto 
vetro o un mastio, vale a di
re la torre di un castello. 
con f rbici e cartoncino: 
leggiamo <;*nrfe di autori 
inglesi: dobbiamo trovare 
la bella addormenta ta che 
r'-">sa nel castello e. per-
rv,& pn. ppgn're il sentiero 
del pigmeo ma. purtroppo. 
alH fine *n,1n « ' " ' ' a non 
riusciamo ad afferrare 11 
filo logico e neppure rigo
roso della successione del
la ricerca prefissa. Né si 
può pensare di ritagliare 
li libro, di servirsene e di 
appropriarsene perché non 
è questa la sua funzione. 
né la veste editoriale è sta
ta concepita in tal senso. 

« Le prime ferrovie », 
della collana I libri della 
storia, nasce, secondo 1 cu
ratori . dall'esigenza di Il
lustrare al bambino-lettore 
(questo è il libro più in
fantile. che prevede quin
di destinatari di 6-7 anni) 
la necessità che ebbe l'uo
mo di costruirsi la ferro
via. Ma qui l'uomo in que
stione è inglese, la termì-
no'ogla è Inglese e cosi lo 
sono 1 luoghi che la ferro
via at traversa sulle rotaie 
appena Inventate: quel 
t an to di specìfico, troppo. 
ai nostri occhi, al lontana 
il bambino inscindibilmen
te da una real tà che non 
gli appart iene e che a fa
tica riesce ad assimilare. 
Segue un grafico di funzio 
namento di una locomoti
va a vapore del 1848. l'i 
naugurazione della Liver-
pool Manchester, il disegno 
della locomotiva «singola 
a otto piedi » di Patrick 
Stirling, per finire si invi
ta il bambino ad andare 
alla stazione più vicina, a 
farne un disegno dove in
dicare le banchine, la bi
glietteria, il tabellone del 
treni In par tenza ecc., e, 
con queste Indicazioni di 
« ricerca >• Il libro termina. 

Stefania Ferretti 

Incontro con 
Alberto Bevilacqua 

Breve conversazione con lo scrittore sul ro
manzo che ha appena consegnato all'editore 

Mario Spagnol ha ori-, 
ticipato sul nostro gior
nale la notizia della 
prossima uscita presso 
Rizzoli del suo nuovo ro
manzo, a Un'italica zio-
tinozza ». Vuoi parlarne 
un po'? Quando esce? 
Che cosa tratta? 

K«ce, credo, a marzo-apri
le. 11 titolo è prov\i-orio: 
tutti i miei titoli li timo 
rileggendo le bozze. Il libro 
ha rome personaggio mi 
trale una figura femminile. 
La protagonista è realmente 
esistita, ha realmente \ ir
suto i falli che racconta in 
un arco di tempo che va dai 
primi del secolo alla guerra 
d'Kliopia. I fatti si sono 
svolli prevalentemente in 
un'area geografica che è 
quella del Po, che io cono
sco e nella quale sono vissu
to per anni. 

Il romanzo è la storia del
la giovinezza di questa don
na e vuole essere anche la 
storia di una certa pifivinrz-
/a italiana cui è addebitabi
le l'oggi che viviamo. E* un 
affresco di cui questo perso
naggio femminile, è via via 
la provocazione. E' una se
rie di pannelli animali ila 
questa presenza e questo 
consente un'avventura esplo
rativa non solo di un mon
do, quello del fiume, ma 
di tanti personaggi fluviati
li la cui vita è poco cono. 
scinta dal punto di vista so
ciale, politico, religioso e 
che, invece, secondo me con
tiene il sale dell'Italia del 
'900. Ci sono certo state e-

«plora/ioni di questo mon
do che è già slato attraver
sato narrativamente. Qui. 
mi pare, c'è un tipo di nar
rativa che non è puramente 
fantastica ma che ricerca la 
vita e i climi basandosi su 
episodi sconoscimi ed esem
plari, incredibilmente esem
plari della vita italiana di 
questo secolo. Penso ai per
sonaggi della cosidetta a li-
gora », al mondo cioè itegli 
erratici, degli emarginati. 

Chi è questa tua prò-
taponista? 

Si chiama Zelia. Devo a 
un fatto che le è accaduto 
la messa in moto della mac
china di questo romanzo. 
Avevo in animo da molto 
tempo di scrivere una cosa 

su quel Po che va da Casal-
maggiore al delta è cioè il 
Po della grande fame, del
le grandi paure e della ri
tolta. La provocazione mi è 
venula dal fatto che Zelia, 
che conoscevo da tempo, su
bì un'aggressione, 5 anni fa 
(a 6.i anni); è stata pugna
lata a morte sugi argini 
del Po. vicino a C.t*almag. 
giore. K' stala in ospedale 
qimsi due me-i e lì mi ha 
raccontato i fatti della sua 
\il.i. Allora capii che Zelia. 
la sua vita pro\ocalorin, 
scandalo«a, era l'altra fac
cia, quella nu«rn«la, o una 
di quelle nascoste, di que
sto paese. 

— E' un racconto in 
prima persona? 

\ o . La partitura narrativa 
nllerna a brani in prima per
sona della protagonista in
terventi del narratore. 

— Che collocazione 
dai a questo tuo lihro 
ncH'ainhito della tua or
mai ampia produzione? 

Dal ii Viaggio mUtei io
sa », attraverso a L'umana 
avventura » si giunge, a mio 
giudizio, a questo u Italica 
giovinezza ». C'è uno stret
to collegamento fra i tre li
bri: l'assumere detcrminati 
falli della storia che conten
gono una loro esemplarità 
poetica. In questi tre libri 
è la storia concreta che par
torisce la sua figura poetica, 
nei mìei precedenti libri era 
invece privilegiata l'inven
zione, la fantasia. 

Luciano Cacciò 

ANTROPOLOGIA CULTURALE 

Indistinto mondo 
subalterno 

CARLA PASQUINELLI , 
e Antropologia culturale e 
questione meridionale». La 
Nuova Italia, pp. 246, 
L. 2500 

Ripensare la tormentata 
biografia di Ernesto De Mar
tino non è cosa da poco, spe
cie quando si consideri insuf
ficiente risolverla nei suoi di
versi periodi, nei suoi ripen
samenti. nelle sue svolte di 
metodo e di interesse, ma si 
intenda piuttosto rintracciare 
le incertezze costanti che at
traversano tutta quella vicen
da. Assai più complessa que
st'ultima direzione di ricerca 
che Pasquinelli percorre nel
l'introduzione a questa antolo
gia del dibattito intorno al 
meridionalismo di De Marti
no (1948-'55). perchè travali
ca le contraddizioni di una 
storia r*ersonH!s s coinvolge 
il modo stesso con cui nel 
dopoguerra molti intellettua
li. come De Martino, si po
sero di fronte ad una real
tà « ritrovata » ed in partico
lare di fronte alla questione 
meridionale. 

Era quest'ultima per mol
ti l'occasione per ricompor
re la propria identità cultura
le, uscita massacrata dalla 
lunga attesa, andata dispersa 
in tanti inevitabili compro
messi; ma c'era d'altra par
te in quest'ansia l'equivoco di 
un rapporto con la condizio
ne subalterna che per essere 
immediato rischiava continua
mente di vanificarsi al livello 
dei valori e dei sentimenti 
e di lasciare incntteato l'in
sinuante fascino crociano. 

Rimaneva fermo per Croce. 
che pur aveva esteso il tra
dizionale orizzonte storico fi
no ad includervi la preistoria 
— contro coloro che la con
cepivano soltanto c^mc ÙZ'.Ì.H-
za naturale o « decorativa » 
— che la positività e la ra
zionalità storica pervengono 
sempre e solo al momento più 
alto dell'espressività umana. 
dalla preistoria alla cultura 

liberale. Non v'era posto per 
la subalternità, esterna o in
terna che fosse alla cultura 
occidentale. 
• Nel '41. lungo la direzione 
segnata da Croce con « La 
storia come pensiero e come 
azione », De Martino scriveva 
la sua prima opera. « Natura
lismo e storicismo nell'etnolo
gia ». nell'illusione che si po
tesse ulteriormente slargare 
l'impianto storiografico idea
listico per recuperare alta po
sitività storica anche le cultu
re subalterne. « il mondo ma
gico ». Pasquinelli insiste, e a 
ragione, sulla continuità cate
goriale fra questi primi lavori 
di impostazione crociana e le 
successive ricerche intorno al
la storia del mondo subalter
no meridionale, di intenzione 
gramsciana. In ambedue i ca

si. sia per il mondo magico, 
sia per le classi subalterne 
meridionali, il problema de-
martiniano rimasto irrisolto è 
quello di intendere le modali
tà del loro essere nella sto
ria. della loro razionalità sto
rica. E ciò appariva tanto più 
difficile e tanto più urgente. 
quanto più le sue ricerche gli 
svelavano una realtà meridio
nale terribilmente arretrata, 
ma capace al tempo stesso in 
quegli anni di esprimere un* 
alta volontà di emergenza al
la storia. 

Nei lavori di De Martino 
l'incertezza sembra tornare 
sempre su questo punto, sul
la comprensione del processo 
stc™;o attraverso cui si rea
lizza il passaggio da una con
dizione subalterna alla forma
zione di una nuova coscienza. 

De Martino, osserva Pa
squinelli, propone due diver
se risposte. Da un lato, fino 

al '55, il « folklore progressi
vo», la possibilità di rinveni
re immediatamente nella con
dizione subalterna elementi 
nuovi, positivi, anticipatori di 
una futura cultura. Soluzione, 
questa prima, strettamente 
legata alle lotte contadine di 
quegli anni e che entra in 
crisi con II rifluire di quelle 
lotte. Per altro verso in uno 
dei suoi ultimi lavori finisce 
per riaffermare crocianamen
te « il ruolo di soggetto storico 
alla sola società occidentale 
nella sua determinazione di 
alta cultura ». 11 folklore pro
gressivo ed il riaffiorare del
la posizione crociana sono 
espressioni diverse della stes
sa difficoltà di definire con
cretamente le modalità di 
passaggio dalla subalternità 
alla nuova coscienza. 

Non meraviglia dunque 1' 
aaaciiia Loiaie in De Marti
no. come nota la Pasquinelli. 
di un discorso organico sui 
termini reali attraverso cui 
questo passaggio si realizza: 
l'assenza di un discorso sul 
partito, sullo Stato; non me
raviglia il perdurare in tutta 
l'opera della « indistmzione 
stessa contenuta nel termine 
mondo subalterno ». che non 
permettendo di distinguere le 
diverse stratificazioni della 
subalternità, non permette 
neanche di progettarne il 
complesso e non lineare pro
cesso di superamento. E già 
su questi argomenti si svol
geva nella prima metà degli 
anni '50 il dibattito che Pa
squinelli riporta nell'antolo
gia. con gli interventi di Lu
porini. Fortini. Alleata ed al
tri. 

Rimangono gli indiscutibili 
pregi di una grandiosa ope
ra di ricerca e principalmen
te « il tentativo di fare dell' 
antropologia culturale uno 
strumento di analisi e di cono
scenza della realtà occi
dentale ». 

Alberto M. Sobrero 

INCHIESTE 

Quanto rubano sulla spesa! 
BENVENUTO BENVENU- . 
T I • SERGIO C I V I N I N I , \ 
< Chi ruba sulla spesa >, ' 
Vallecchi, pp. 139. L. 3500 { 

A Spoleto sorge una delle 
più rinomate ditte olearie d' 
Italia. In Umbria si produce 
uno del migliori olii. Di que
st'olio la rinomata ditta ne 
commercializzerebbe circa 
200 mila quintali. In realtà 
più che in presenza di una 
grossa produzione qui si trai- ! 
ta della moltiplicazione dei 
pani e dei pesci. In tutta 1' 
Umbria infatti la produzioni 
non arriva — nemmeno nel'* 
annate eccezionali — a 100 
mila quintali. 

L'Italia produce il 18 per 
cento della produzione mon
diale di vino e il 52 per cen
to di quella comunitaria. Nel 
"76 gli italiani hanno bevuto 
60 milioni di ettolitri di vino; 
14 milioni di ettolitri sono 
stati esportati. Produzione to
tale: 74 milioni. La verità è 
invece che lo scorso anno so
no stati prodotti meno di 96 

milioni di ettolitri di vino. 
Considerando i consumi delle 
scorte degli anni precedenti. 
nel grande fiume del vino ita
liano l'affluente della sofisti
cazione ha avuto una portata 
di 10 milioni di ettolitri. 

Sono questi alcuni « fiori » 
che abbiamo colto dalle pagi
ne di questo agile « Chi ruba 
sulla spesa »: una ricognizio
ne nella foresta del consumi 
alimentari nel nostro Paese. 
Una foresta intricatissima fat
ta di interessi speculativi 
enormi, di frodi sulla quali 
tà del prodotto, sulle quantità 
e sui prezzi. 

I due autori — due gior 
nalisti che si occupano dei 
problemi della produzione e 
dei crnsumi alimentari — 
hanno ripercorso la strada 
dei consumi-base: dalla pasta 
al pane, dalla carne al pesce. 
dallo zucchero al latte, dal 
caffé agli ortofrutticoli e co
si via. L'interlocutore è il con
sumatore nelle vesti della 
massaia quotidianamente alle 
prese col problema della 

« spesa ». Il quadro che 
da quest'inchiesta è impres
sionante: si racconta dei ca
nali della speculazione, del 
meccanismi — spesso perver
si — della Comunità economi
ca, delle insufficienti leggi del 
nostro Paese che certo non 
proteggono l'anello più espo
sto della catena (il consuma
tore. appunto). 

L'inchiesta, scritta con ta
glio giornalistico, utilizza una 
messe di dati e di rilevazio
ni statistiche: ed è anche at
traverso l'uso delle cifre che 
la catena di interessi che ti 
muove intorno alla « spesa » 
viene messa a nuda Ha un ' 
limite però questo lavoro. E 
lo formuliamo con un inter
rogativo. E' giusto mettere 
nello stesso calderone il gran- -
de speculatore, l'incettatore 
dei prodotti, il mediatore (con 
funzioni parassitarie), il gros
sista e il piccolo commercian
te di paese? 

Giuseppe F. Mentitila 
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